
II «Il movimento Bds sostie-
ne la parità di diritti per tut-
te e tutti e perciò si oppone a 
ogni forma di razzismo, fasci-
smo,  sessismo,  antisemiti-
smo, islamofobia, discrimi-
nazione etnica e religiosa». 
Chi potrebbe sentirsi minac-
ciato da un soggetto che si 
presenta con un simile bi-
glietto da visita? 

Eppure questo movimen-
to, nato nel 2005 per iniziati-
va di rappresentanti della so-
cietà civile palestinese, co-
me  reazione  all’ennesima  
manifestazione  di  disprez-
zo per il diritto internazio-
nale di un governo israelia-
no (si trattava, allora, della 
costruzione  del  muro  nei  
Territori occupati, dichiara-
to illegale dalla Corte inter-
nazionale di Giustizia) si è, 
negli anni, conquistato la fa-
ma di gruppo «estremista», 
a cui ha ampiamente contri-
buito la propaganda israe-
liana. Criminalizzato negli 
Stati uniti, qualificato di re-
cente dall’intelligence tede-
sca come «chiara minaccia 
alle  istituzioni»,  il  Bds  fa  
probabilmente  paura  più  
per i mezzi che adotta, an-
corché rigorosamente non-
violenti, che per gli obietti-
vi  che  persegue,  in  linea  
con le risoluzioni dell’Onu 
che chiedono la fine dell’oc-
cupazione e dell’apartheid 
israeliano e  il  ritorno  dei  
profughi palestinesi. 
L’ACRONIMO BDS sta per Boi-
cottaggio,  Disinvestimento,  
Sanzioni.  Tre  parole-chiave  
che rinviano a tecniche am-
piamente sperimentate nella 
storia del movimento nonvio-
lento, da Gandhi a Martin Lu-
ther King a Nelson Mandela, 
fino ai boicottaggi contro la 
Nestlè o la Nike.

La stella polare del movi-
mento, tuttavia, è soprattut-
to la campagna internaziona-
le indetta ai tempi dell’apar-
theid  contro  il  Sudafrica,  
non a caso oggi in prima fila 
a fianco dei palestinesi. Una 
campagna sostenuta dall’As-
semblea delle Nazioni unite, 
nel 1979, e successivamente 
dalla  Comunità  europea,  
che nel 1985-86 decise l’em-
bargo totale sul commercio 
di armi, petrolio, scambi cul-
turali e sportivi con il paese 
simbolo della segregazione 
razziale. Con il decisivo sup-
porto di tantissime persone 
comuni che, in tutto il mon-
do, smisero di acquistare pro-
dotti sudafricani. 

Anche  le  rivendicazioni  
avanzate oggi dal Bds hanno 
una solida base legale, stante 
l’obbligo di tutti gli Stati fir-
matari  della  Convenzione  
contro il genocidio di preve-
nire tale crimine, interrom-
pendo l’esportazione di ar-
mi verso paesi a rischio, e i 
ripetuti inviti degli esperti 
di diritti umani delle Nazio-

ni unite ad adottare sanzio-
ni contro Israele perché si 
decida a rispettare il diritto 
internazionale. 
SE PER IL MOMENTO  la stra-
grande maggioranza dei go-
verni  ha  fatto  orecchie  da  
mercante, alcune campagne 
lanciate negli anni dal Bds 
hanno avuto effetti tangibi-
li. Tra i più recenti: il disinve-

stimento di quasi mezzo mi-
liardo di dollari in obbliga-
zioni israeliane da parte del 
Fondo sovrano norvegese, il 
più grande del mondo; la de-
cisione delle aziende giappo-
nesi Nippon Aircraft Supply 
e Itochu Corporation di inter-
rompere i rapporti commer-
ciali con il più grande produt-
tore di armi privato israelia-
no, Elbit Systems; la signifi-
cativa perdita di fatturato di 
McDonald’s, costretta tra l’al-
tro a ritirare l’accusa di diffa-
mazione contro Bds Malay-
sia, che aveva invitato a boi-
cottare  i  suoi  prodotti;  la  
chiusura  di  quattro  filiali  
giordane  di  Carrefour,  an-
ch’essa presa di mira per il 
supporto fornito all’esercito 
e all’occupazione israeliana; 
il mancato rinnovo del con-

tratto della Puma con la Fede-
razione calcistica israeliana. 
Senza dimenticare i molti ca-
si di sospensione dei rappor-
ti accademici con le universi-
tà israeliane, sull’onda delle 
proteste  degli  studenti  di  
mezzo mondo.

In giorni in cui si moltipli-
cano  le  iniziative  simboli-
che di solidarietà con i gaza-
wi, bisogna essere consape-
voli che il premier israelia-
no Netanyahu non si ferme-
rà  per  effetto  di  semplici  
esortazioni o manifestazio-
ni di sdegno. Mentre il presi-
dente francese Macron alza 
la voce, il cancelliere tede-
sco Merz un sopracciglio e 
l’Ue discute - con calma - se 
sia il caso di sospendere il 
partenariato  commerciale  
con Israele, a Gaza e in Ci-
sgiordania si continua a mo-
rire. Di bombe, omicidi mira-
ti, fame, ferite non curate, 
squadrismo fascista. 
SOLO L’INTENSIFICARSI della  
pressione dal basso sui gover-
ni, perché blocchino imme-
diatamente il flusso di armi 
verso Israele e adottino san-
zioni analoghe a quelle im-
poste alla Russia, unitamen-
te al boicottaggio generaliz-
zato di istituzioni e aziende 
che  traggono  vantaggi  
dall’occupazione israeliana, 
possono fare la differenza. Il 
fatto che in questi mesi an-
che in Italia si siano moltipli-
cati i gruppi Bds e si registri 
un’impennata di adesioni al-
la campagna Splai (Spazi Li-
beri dall’Apartheid Israelia-
no) da parte di negozi, centri 
culturali, librerie, associazio-
ni (da ultimo, l’Arci), è un pic-
colo motivo di speranza. 

In fondo se l’apartheid in 
Sudafrica è stato, alla fine, 
sconfitto, è anche perché il 
boicottaggio funziona. 

II Come palestinesi siamo col-
te da emozioni contrastanti di 
fronte alla improvvisa, parziale 
e tragicamente tardiva presa di 
parola di partiti, giornalisti e sin-
dacati. Netanyahu e il suo gover-
no, ci viene detto, sono schegge 
impazzite  di  un sistema altri-
menti benevolo e democratico 
che rischia di essere isolato o di-
storto dalle conseguenze che la 
morte (o la vista) di troppe donne 
e bambini palestinesi comporta. 

Un continuo e inesorabile pro-
cesso di de-contestualizzazione 
storica e politica secondo cui tut-
to comincerebbe il 7 ottobre. Co-
me il  colonizzatore ebbe biso-
gno non solo di svuotare la Pale-
stina della sua popolazione indi-
gena, ma di percepire la terra co-
me vuota, il «diritto di Israele a 
difendersi, entro un certo limi-
te» è costruito sulla negazione 
della realtà  storica,  che conti-
nua a relegare il vissuto palesti-
nese a una assenza. Come se Ga-
za non fosse sotto assedio da 17 
anni, come se i suoi 2,2 milioni 
di persone - di cui due terzi rifu-
giati del 1948 provenienti da cir-
ca 240 villaggi - non fosse da 77 
anni relegata in campi profughi, 
in un misero 1,8 percento della 
propria terra storica, mentre po-
chi metri più in là, quasi visibili 
dal muro di prigionia, sorgono 
villaggi israeliani eretti sulle ma-
cerie delle proprie case. Il silen-
zio di questi 20 venti mesi è elo-
quente come la qualità della pre-
sa di parola. Poggiano come un 
macigno sulla disumanizzazio-
ne palestinese, l’invisibilizzazio-
ne e delegittimazione del nostro 
vissuto e narrazioni. 
NON È CASUALE che tutto ciò coin-
cida con la presa di posizione di 
personaggi come Ehud Olmert, 
ex  premier  israeliano che  nel  
2006 definì i palestinesi «terrori-
sti» per giustificare il massacro 
di centinaia di uomini donne e 
bambini e che oggi, intervistato 

dalle testate di tutto il mondo, di-
chiara che Israele sta andando ol-
tre «la sua legittima autodifesa 
dal barbaro attacco del 7 otto-
bre». I morti da qui in poi sono in 
eccesso. Si possono configurare 
come crimine. 
IL GENOCIDIO nuoce a Israele. Per 
coloro che si pensano etici alli-
neandosi alla narrazione di Ol-
mert, i palestinesi continuano a 
essere sacrificabili. Ma noi, tutti 
i palestinesi, da decadi diciamo, 
scriviamo, che Israele è un pro-
getto di colonialismo di insedia-
mento da manuale: accaparrare 
più terra possibile con meno po-
polazione indigena possibile è 
da sempre l’obiettivo. La violen-
za genocidaria non è il progetto 
impazzito di Netanyahu e del  
suo governo suprematista fonda-
mentalista, ma la pagina più vio-
lenta di un progetto di annienta-
mento che politici e intellettuali 
israeliani considerano incomple-
to dal 1948. La storia ci ha conse-
gnato una enormità di testi stori-
ci, diari, biografie, interviste in 
cui i leader sionisti dichiarano 
che l’obiettivo è l’espulsione del-
la popolazione indigena con tut-
ti i mezzi necessari. Sionisti co-
me Jabotinsky negli anni Venti 
scrivevano che i palestinesi in 
quanto indigeni non avrebbero 

mai acconsentito alla espropria-
zione della loro terra e che l’uni-
co modo sarebbe stato spazzarli 
via con la violenza. Alla luce di 
tutto ciò, come si può accettare 
che le migliaia di Hind Rajab o di 
Mohammad Bahloul, le centina-
ia di Shireen Abu Hakla o di Ra-
faat Al Areer, le migliaia di Khali-
da Jarrar o di Seifeddin - morto a 
soli sei mesi mentre dall’aeropor-
to di Bologna veniva trasportato 
a Milano, e ora sepolto in terra di 
passaggio a fianco di mio padre in 
Italia - siano morti necessarie, tol-
lerabili, «proporzionali», morti per 
cui si è stati in silenzio. La verità è 
che il palestinese come soggetto 
storico-politico non esiste in que-
sta coscienza collettiva europea. 
CONTINUA  A  ESSERE  la  figura  
dell’assenza, senza storia, senza 
causa né parola. Un corpo disuma-
nizzato: martoriato o barbaro. Co-
me sostenne Mahmoud Darwish 
all’indomani del massacro di Sa-
bra e Chatila causato, come oggi, 
dalla complicità dei regimi arabi 
con Israele, i palestinesi sono il 
popolo superfluo dell’assetto po-
st-coloniale del XX secolo. Fu al-
lora che due uomini bianchi trac-
ciarono linee artificiali e violen-
te sulla pelle delle popolazioni 
locali - che diverranno stati na-
zione - e decisero che i palestine-
si erano sacrificabili. La nostra 
terra fu regalata al nascente mo-
vimento sionista (la dichiarazio-
ne Balfour del 1917) e alla Tran-
sgiordania. Nel 1948 gli ebrei del-
la diaspora, vittime della ferocia 
nazi-fascista europea, presero i 
due terzi della nostra terra e da 
allora continuano con violenza 
sempre più feroce ad avanzare. 

Scartabellando tra i ricordi di 
una lunga vita in diaspora, trovo 
i passaporti di mio padre, Mu-
hammad. Sul suo primo passa-
porto italiano si  legge:  nato a 
Haifa, Palestina; in un successi-
vo, al posto di Palestina compa-
re: nato a Haifa, Giordania. Forse 
un annoiato burocrate non ebbe 
voglia di indagare e azzardò un 
posto a caso. Nell’ultimo passa-
porto si legge: nato a Haifa, Israe-
le. Un popolo che da decenni si 
cerca di rendere assente non ha 
altra scelta che lottare per rima-
nere presente. Me lo spiegò un 
giorno Um Ali, anziana rifugiata 
del campo profughi di Wihdat 
in Giordania: non c’è progetto 
coloniale,  cittadinanza  o  rifu-
gio, o terra o casa acquistata al-
trove che possa sostituirsi alla 
propria Terra. Siamo ahl el ard, ge-
nerati dalla terra come si è gene-
rati da una madre. È una dimen-
sione  ontologica  dell’esistenza  
che Israele non può dissolvere 
con la morte, la separazione for-
zata e di cui non si può imposses-
sare con la mera violenza. 
L’ULTIMO DESIDERIO di  Muham-
mad era ritornare a Nakura, nel 
pezzetto di terra da dove gli Abu 
Raiseh (il nostro vero nome di fa-
miglia) provengono da tempo im-
memorabile. Non ha potuto ma 
sulla sua lapide, a fianco del picco-
lo Seifeddine morto di genocidio, 
si legge: nato a Haifa, Palestina.

Il precedente della vittoria 

sull’apartheid a Pretoria

è la stella polare

di un movimento

dal basso, criminalizzato 

e messo al bando.
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